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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   INCONTRI E ATTIVITA' SOCIALI  · 
 

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il 
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 

 

18 GEN Proiezione D. Donadoni (coord.) Monti Sibillini: per rivivere emozioni uniche ! 

1 FEB Proiezione R. Ferranti Valtellina Vallis amoenissima - Passato e presente della flora 
di Valtellina e Valchiavenna 

15 FEB Relazione G. Leonelli Cambiamento climatico sulle Alpi, ambiente glaciale e dina-
miche recenti della vegetazione arborea 

1 MAR Proiezione R. Olgiati Itinerari botanici sulle Alpi 

15 MAR Assemblea  Assemblea Ordinaria 
16 MAR Cena Sociale   

22 MAR Approfondimenti L. Mangili Approfondimento floristico: "I generi Cirsium e Carduus" 

5 APR Proiezione D. Pedruzzi "Floriade gallery" 

12 APR Corso Botanica G. Federici 1° Lez.: Introduzione alla flora del nostro territorio 

14 APR Escursione Corso  Sulla Filaressa (monte di Nese) 

19 APR Relazione E. Bona Vegetali spontanei ad uso alimentare 

21 APR Gita Sociale  Al “Giardino botanico litoraneo del Veneto” e a Chioggia 

23 APR Corso Botanica G. Federici 2° Lez.: Ambienti di bassa quota 

28 APR Escursione Corso  Esmate 

5 MAG Escursione  Da S.Pellegrino Terme lungo la Valcava (con l’ABB) 

10 MAG Corso Botanica L. Mangili 3° Lez.: Ambienti di alta quota 

12 MAG Escursione Corso  Cornagera (Selvino) 

17 MAG Proiezione P. Arrigoni - M. Lavelli Rarità botaniche del lecchese 

21 MAG Corso Botanica L. Mangili 4° Lez.: Metodi e strumenti di riconoscimento 

24 MAG Serata scientifica Ospite Prof. E. Banfi Presso il Centro Risorse e Doc. Educative a Valtesse 

26 MAG Escursione con l'ABB Nell'entroterra gardesano, comune di Toscolano Maderno

7 GIU Proiezione G. Moroni Esperienza Eritrea 

14 GIU Escursione extraorobica 14÷17 giu: nel Parco Nazionale del M.Triglav in Slovenia 

21 GIU Proiezione G. Taverniti La flora della Valle dello Stilaro 

7 LUG Escursione  Alla diga del Gleno 
 

 
 

  RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 
La quota associativa per il 2013 resta invariata a 35 euro. Tale quota potrà essere versata direttamente alla Se-
gretaria durante gli incontri periodici oppure sul c/c postale n° 18073247 intestato al FAB, c/o Celestini Carmen, 
via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo. E' possibile anche l'iscrizione on-line consultando l'apposita sezione 
all'indirizzo www.floralpinabergamasca.net e seguendo le indicazioni. 
Il versamento della quota dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:  
a) una copia del calendario floreale 2013 realizzato con immagini dei Soci, da ritirare al momento dell'iscrizione 

(non viene spedito per posta) 
b) solo ai nuovi Soci una copia del nuovo libretto “Profumi d’Orobie - La Flora delle nostre Alpi”, disponibile fino 

ad esaurimento (non viene spedito) 
c) solo ai nuovi Soci uno stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino.  
Si segnala che i familiari di un Socio si potranno iscrivere pagando solo 20 euro aggiuntivi ognuno: in questo 
modo potranno partecipare a tutte le attività sociali. Ad ogni nucleo familiare spetterà una sola serie di omaggi  
ed una sola copia del Notiziario FAB. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

  LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB · 
 

I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo, una bella maglietta del FAB con il nostro 
elegante logo, disponibile in più misure. Potremo così farci riconoscere durante le nostre escursioni! Chi non 
l’avesse già, prenda contatti con la Segretaria. 

 
 
 

  SERATE DI APPROFONDIMENTO FLORISTICO · 
 

Continuano le partecipate “Serate di approfondimento floristico”, A queste serate (la prossima è programmata 
per il 22 marzo e avrà come tema “ I generi Cirsium e Carduus ”- a cura di Luca Mangili ) sono sempre presenti 
esperti di botanica , tra cui il nostro Coordinatore Scientifico, per affrontare problematiche varie opportunamen-
te comunicate per tempo, con il fine di favorire la crescita culturale dei Soci. 
 

 
 

  ASSEMBLEA ANNUALE ORDINARIA · 
 

L’Assemblea Annuale del FAB è convocata per venerdì 15 marzo 2013, presso la nostra sede al Centro Socia-
le del Monterosso, scaletta Darwin 2, Bergamo, alle ore 19.30 in prima convocazione e alle ore 20.45 in secon-
da e ultima convocazione. A tutti i Soci in regola col pagamento della quota 2013 sarà spedita per tempo una 
lettera informativa contenente la lettera di convocazione dell'Assemblea col relativo O.d.G. 
 
 

 

  CENA SOCIALE 2013 · 
 

Sabato 16 marzo 2013 alle ore 20 ci ritroveremo per la cena sociale al ristorante "al Santuario" piazzale Santu-
ario, Basella di Urgnano (BG). Il prezzo previsto, bevande incluse, è di 30 €. E' disponibile un parcheggio per i 
clienti.  
Gli interessati devono prenotare, versando alla Segretaria una caparra di 20 euro, entro venerdì 1 marzo: le i-
scrizioni giunte oltre tale termine non potranno essere garantite. 
Ci auguriamo una buona partecipazione anche di parenti e amici dei Soci. 
 

 
 

  NUOVA PUBBLICAZIONE · 
 

Lo scorso aprile è uscito in una collana allegata al quotidiano "L’Eco di Bergamo" un nuovo libretto sui fiori più 
belli del nostro territorio: "Profumi d'Orobie - La flora delle nostre Alpi". Si tratta di un tascabile che costituisce 
una sintesi dell’opera "Fiori della Bergamasca" (di certo ben più importante e voluminosa, realizzata dal FAB 
nel 2003), e che ha lo scopo di favorire negli appassionati di natura la conoscenza e il rispetto per queste me-
ravigliose creature. Ad ogni socio che si iscriverà nel 2013 ,fino ad esaurimento, ne verrà regalata 1 copia !! 
 

 
 

  ATLANTE COROLOGICO · 
 

E' stato finalmente pubblicato il lungo lavoro di ricerca sul campo e bibliografica svolto da alcuni dei nostri Soci 
insieme ai soci del Centro Studi Naturalistici Bresciani coordinati dal Prof. F. Martini. 
L’opera "Flora vascolare della Lombardia centro-orientale", costituita da due volumi per un totale di circa 1000 
pagine ricche di analisi della flora corredate da tabelle, grafici, mappe di distribuzione e foto delle specie più ca-
ratteristiche, intende essere una sintesi ragionata delle conoscenze acquisite negli ultimi 200 anni di ricerche 
botaniche sul territorio della Lombardia centro-orientale (Province di Bergamo e Brescia), forse il più importante 
dell’arco alpino per la biodiversità. 
Il prezzo di copertina è di 80 € ma fino a fine anno la casa Editrice LINT di Trieste, che ha stampato l'opera, of-
fre i due volumi a 60 € comprensivi di spese di spedizione sul territorio nazionale. 
I Soci FAB, in regola con l'iscrizione, potranno avere i due volumi alla cifra di 50 €, rivolgendosi alla Segretaria 
durante i nostri incontri periodici.  
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

  GITA SOCIALE IN PULLMAN · 
 

Anche nel 2013 sarà proposta ai Soci una gita sociale in pullman. La data è domenica 21 aprile e la destinazio-
ne il "Giardino botanico litoraneo del Veneto". Lo si visiterà in mattinata per poi spostarsi a Chioggia dove si 
pranzerà in un buon ristorante. Nel pomeriggio, prima del ritorno a Bergamo, si farà una breve visita all'affasci-
nante cittadina chiamata anche "La piccola Venezia". Il programma dettagliato dell’iniziativa sarà pubblicato sul 
Notiziario di aprile 2013 e pubblicizzato anche attraverso comunicazioni durante le nostre riunioni periodiche, 
con e-mail, e sul nostro sito internet www.floralpinabergamasca.net 
 

 
 

  ESCURSIONE EXTRA-OROBICA · 
 

Quest’anno il "Gruppo escursioni" ha preparato per i giorni 14÷17 Giugno una visita al Parco Nazionale del 
Monte Triglav (Slovenia). I dettagli verranno forniti per tempo e saranno ben pubblicizzati sul Notiziario di aprile 
e sul nostro sito internet. Il viaggio avverrà con mezzi propri e gli equipaggi saranno formati secondo opportuni 
accordi tra i Soci interessati. 

 
 
 

  ASSICURAZIONE PER LE GITE SOCIALIq 
 

Ricordiamo che alle nostre escursioni ufficiali (5 maggio, 26 maggio, 14÷17 giugno, 7 luglio e 6 ottobre) posso-
no partecipare solo i Soci in possesso di una polizza contro gli infortuni. Chi non fosse già coperto contro tale ri-
schio può stipulare una polizza, che copre le escursioni dell'anno, aperta dal FAB con la propria Compagnia As-
sicuratrice, versando alla Segretaria la quota forfettaria di 11 euro. 

 
 
 

  SERATA SCIENTIFICAq 
 

La serata scientifica del FAB si terrà il prossimo 24 maggio presso il Centro Risorse e Doc. Educative a Valtes-
se (via Pietro Ruggeri da Stabello 34, BG) e si potrà avvalere della presenza di un Relatore di prestigio quale è 
il Prof. Enrico Banfi. La relazione che ci proporrà avrà come tema "Piante e specie umana, condivisione dell'es-
sere e poesia nella Scientia amabilis". Tale evento sarà opportunamente pubblicizzato per tempo. Ulteriori noti-
zie in particolare saranno disponibili sul prossimo Notiziario e sul nostro Sito Internet. 

 
 
 

  CORSO DI BOTANICAq 
 

Il FAB, dopo parecchi anni, organizza un'interessante "Corso sulla flora spontanea" strutturato su 4 lezioni teori-
che e 4 uscite sul territorio trattando questi argomenti nelle date qui riportate: 
 

12.04.2013 1a Lezione Introduzione alla flora del nostro territorio 
14.04.2013 Uscita Escursione sulla Filaressa (Monte di Nese) 
23.04.2013 2a Lezione Ambienti di bassa quota 
28.04.2013 Uscita Escursione presso Esmate 
10.05.2013 3a Lezione Ambienti di alta quota 
12.05.2013 Uscita Escursione sulla Cornagera (Selvino) 
21.05.2013 4a Lezione Metodi e strumenti di riconoscimento 
07.07.2013 Uscita Escursione alla diga del Gleno 

 

Le lezioni si svolgeranno alle ore 20,45 presso il Centro Sociale del Monterosso (BG), Via Scaletta Darwin 2, 
trasversale di via Leonardo da Vinci. 
La quota di iscrizione è di 50 € comprensiva dell'iscrizione al Gruppo FAB (obbligatoria) e di 15 € per chi è gia 
socio. 
E' possibile iscriversi via e-mail dal sito Internet del Gruppo e versare la quota alla prima lezione. 
 

E' un'occasione da non perdere per chi vuole costruire solide basi per la conoscenza dei fiori e delle piante 
spontanee e per capire e interpretare gli aspetti vegetazionali del nostro territorio. 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 

 
a cura di C. Solimbergo     (riunioni del 13 aprile, 12 giugno e del 12 settembre 2012) 

 
 
Cariche e funzioni societarie 
 
Nel primo direttivo post assembleare del 13 aprile 2012, vengono comunicati i risultati delle elezioni: tre nuovi 
membri del direttivo O. Gimondi, A. Persico, M. Rivola, che sostituiscono i dimissionari G. Cavadini, A. di Vita, G. 
Federici; confermati i Probiviri; nel Collegio dei Revisori dei Conti R. Cozzaglio sostituisce il dimissionario A. Sode-
ri. Il Consiglio elegge (8 voti e una scheda bianca) come nuovo Presidente, al posto del dimissionario G. Falgheri, 
C. Solimbergo che nomina D. Donadoni alla Vicepresidenza. Viene rieletta come Segretaria e Tesoriere C. Cele-
stini (8 voti e una scheda bianca) mentre O. Gimondi si dice disponibile ad affiancarla per qualsiasi necessità nello 
svolgimento degli impegni di segreteria. Viene rieletto V. Rota come Conservatore (9 voti); alla carica di Biblioteca-
rio O. Gimondi viene eletta (8 voti e una scheda bianca) in sostituzione del dimissionario G. Acerboni, che si rende 
disponibile a svolgere il servizio di Aiuto Bibliotecario insieme a V. Rota. Riconfermato infine (9 voti) G. Federici alla 
carica di Coordinatore Scientifico.  
 
Promozione culturale, attività scientifica e di protezione ambientale 
 
Nel Consiglio Direttivo del 12 giugno 2012, Federici relaziona sulle ultime notizie circa i lavori di avanzamento della 
pubblicazione dell'Atlante Corologico e successivamente da più Consiglieri viene sottolineata l'importanza di stu-
diare una adeguata presentazione e pubblicizzazione dell'opera affinché la nostra ricerca diventi strumento di tute-
la e valorizzazione del territorio, pensando come coinvolgere Amministratori Comunali, Operatori dei Parchi della 
Provincia e “Addetti ai lavori” a vario titolo; per questo si stabilisce un incontro specifico entro pochi giorni. 
Ribadita la necessità di riprendere l'organizzazione di un Corso di Botanica, viene incaricato Federici di stilare con 
Mangili una bozza di programma da realizzare per la primavera del 2013. 
Successivamente Federici sottolinea l'importanza di trovare delle occasioni per rendere più visibile alla nuova Diri-
genza del Parco delle Orobie la disponibilità di collaborazione da parte del FAB. 
Nella riunione di Consiglio del 12 settembre 2012 si decide di stampare un calendario per il 2013 realizzato in pro-
prio dal nostro Gruppo; Rivola si offre di approntare il file da far stampare on line, soluzione che si è rivelata più e-
conomica: circa 800 € per 200 copie. 
Viene accettata la richiesta, che verrà ricompensata con una cifra di circa 1000 €, del Gruppo Volontari Antincendio 
di Bagnatica di una relazione sulla vegetazione nell’area che stanno sistemando ed attrezzando; l'incarico viene 
affidato a Mangili e Ravasio. 
Nella stessa riunione vengono decise le azioni per la presentazione e la pubblicizzazione dell'Atlante Corologico 
(che avverrà sabato 27 ottobre avendo Brescia deciso di anticipare la propria serata al 26) dopo che Federici ha 
comunicato la latitanza dell’Assessore provinciale all’Ambiente che in un primo contatto si era invece dimostrato 
disponibile a sostenerci. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

  INVITO 2 · 
 
Ribadiamo il nostro invito! Il nostro Notiziario, che è sempre assai apprezzato e che viene inviato a numerosi 
Musei, Università, Biblioteche ecc. ha bisogno di contributi realizzati da nomi nuovi, sia da studiosi che da sem-
plici appassionati, sia da Soci che da non Soci. Se avete qualche proposta non abbiate timore a sottoporcela: 
l’importante è che ci sia attinenza con l’argomento botanico, a 360° !! Fatevi sotto e contattate per questo, nel 
modo che preferite, un esponente del "Comitato di redazione del Notiziario FAB", che è formato da Cesare So-
limbergo, Giuseppe Falgheri, Germano Federici e Carlo Marconi, i cui indirizzi sono ben indicati a pag 1. 
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TESTIMONIANZE 
 

Lettere, scambi di informazioni botanico-naturalistiche e di cortesie intercorsi tra Pino Falgheri, a nome del FAB, e 

DON ROBERTO CAVALLI 
(Parroco a Mogliano Veneto e grande appassionato di flora alpina) 

 
Giuseppe Falgheri, Don Roberto Cavalli 

 
Premessa 
Ritengo opportuno che gli appassionati del FAB vengano a conoscenza dello scambio di informazioni, lettere e cor-
tesie che ci sono stati recentemente tra me e Don Roberto Cavalli.  
In questo breve resoconto si potranno cogliere molti di quei valori che sono alla base della nostra passione per i 
fiori e la natura. Tra essi certamente metterei in primo piano il piacere di far condividere le nostre bellezze floreali e 
paesaggistiche a persone sensibili ed interessate, anche provenienti da luoghi lontani, dando a loro indicazioni e 
mezzi per poterlo fare al meglio. 
 
Scambi di informazioni e cortesie 
Tutto ha avuto inizio da una mail inviatami a metà 2011 dall’amico feltrino Prof. Cesare Lasèn, personalità botanica 
di spicco ben nota al FAB, che mi chiedeva di entrare in contatto con Don Roberto, indicandolo come grande ed 
entusiasta appassionato di flora alpina. Don Roberto desiderava avere informazioni su alcuni fiori rari della berga-
masca e in particolare su quando e dove avrebbe potuto ammirare e fotografare Primula albenensis e altri fiori rari 
orobici. Io gli ho fornito le indicazioni richieste, consigliandogli di cominciare con un’escursione in Val d’Ancogno 
nella prima metà di maggio, includendo anche alcuni consigli logistici e….dopo alcuni mesi ho ricevuto la seguente 
lettera: 
 
"Caro sig. Giuseppe,  
sono quel don Roberto di Mogliano Veneto che ha preso contatto qualche tempo fa con lei. Sono qui questa sera a 
scriverle questa lettera per informarla che domenica 13 maggio, in prima serata, sono partito alla volta di Valtorta, 
dove ho soggiornato fino all’indomani mattina in un alberghetto veramente ben gestito. Già il primo incontro serale 
con i monti e il veramente bel paesetto, mi hanno tanto caricato: mi sembrava di essere a casa nella mia valle (so-
no nato in montagna)! Ho apprezzato immediatamente la naturalità dei luoghi, spero volutamente ed intelligente-
mente conservata dagli abitanti del posto, che mi sembra aver intuito essere anche desiderosi di custodire e dare 
continuità ad un genere di vita distrutto assurdamente ormai in troppe nostre zone montane da persone avide di 
danaro e troppo povere di valori autentici e quotidiani.  
Domenica sera i colori spenti dell’imbrunire non esaltavano la bellezza del luogo, ma l’ho trovato meraviglioso u-
gualmente, forse perché era già dall’inverno che preparavo questa uscita e accarezzavo l’idea di realizzarla. Il mat-
tino successivo ho trovato una giornata splendida e ciò che mi aveva già affascinato alla sera precedente, ora mi 
conquistava totalmente, ancora prima di mettere piede nella magica valle d’Ancogno. Sì, di magica valle bisogna 
parlare, sia per i fiori che custodisce, sia per le limpidissime acque, che per le suggestive levigature delle rocce 
strapiombanti, dove il torrente viene inghiottito dentro ai profondissimi buchi neri formati dalle pareti rocciose che 
precipitano a valle. 
All’inizio del percorso temevo di essere arrivato in ritardo per poter godere della meravigliosa fioritura della Primula 
albenensis e della Saxifraga vandellii, dal momento che i primi rinvenimenti erano di esemplari ormai sfioriti o addi-
rittura in fase di fruttificazione. 
Un po’ deluso per il timore di essere giunto troppo tardi, ma insieme anche contento per essere in un posto così 
bello e selvaggio, ho proseguito il cammino, sempre nella speranza di poter arrivare a quota 1500 circa e poter 
ammirare qui quanto da molti mesi attendevo con trepidazione. In questo modo il tempo della salita è trascorso più 
che veloce tra l’ammirare le cascatelle , le splendide marmitte del torrente e i primi esemplari qua e là di Primula 
albenensis, ma anche ricchi ciuffi di Ranunculus alpestris e poi Carex baldensis, Pinguicula alpina, Ranunculus 
thora, Globularia nudicaulis, le numerosissime Dentaria (Cardamine) kitaibelii ( credo di aver classificato giusto, 
perché non l’avevo mai vista prima d’ora, dato che dalle nostre parti non c’è) e assieme le abbondanti Aposeris foe-
tida e Viola biflora, ecc. ecc. Insomma, grazie a tanta bellezza la salita l’ho fatta veramente senza accorgermene, 
anzi, una volta arrivato in vista della grande parete rocciosa che chiude la valle, mi sono detto : "Già arrivato così 
presto!". Erano invece trascorse ben 3 ore e mezzo dal momento della partenza tra foto e soste per ammirare e 
contemplare! 
A questo punto ho iniziato a vedere i primi e radi esemplari di Primula glaucescens sui ghiaioni consolidati e poi ad 
avvistare i primi splendidi e meravigliosi gruppi di Primula albenensis nelle nicchie della parete rocciosa e la Saxi-
fraga vandellii appesa alla grande parete.  
Ho trascorso qui altre tre ore a fotografare con molta calma tutto quanto mi appariva interessante e bello. La sor-
presa poi della visita in corsa sfrenata di una coppia di camosci, ha coronato l’incantesimo della valle, assieme alla 
cascata di pioggia d’acqua iridescente che cadeva dall’alto della parete rocciosa (credo qui di aver anche visto pa-
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recchie piante di Anemone narcissiflora, sperando di non aver sbagliato). 
Il ritorno è stato difficile per la fatica di lasciare quel posto così incantevole che il Signore mi aveva fatto dono di po-
ter godere in una giornata splendida e che il FAB mi aveva permesso di conoscere e di visitare.  
Grazie di cuore allora a Dio e a voi che avete voluto condividere con altre persone come me tanta bellezza, facen-
dola conoscere in modo intelligente e generoso. Grazie di cuore !!! 
Don Roberto Cavalli 
Mogliano Veneto 21-05-2012". 
 
Colpito dai profondi significati di questa lettera, ho deciso di inviare pochi giorni dopo a Don Roberto una delle po-
che copie che ancora possiedo dello splendido libro del FAB "Fiori della Bergamasca" accompagnandolo con la 
seguente missiva: 
"Caro Don Roberto, 
è con gioia che le invio questo libro, sperando le sia gradito. Il Gruppo Flora Alpina Bergamasca-FAB di cui sono 
stato Presidente per 12 anni (fino allo scorso aprile), ha prodotto opere a mio parere di ottimo livello, di cui il volu-
me "Fiori della bergamasca" a detta di molti rappresenta "il top". Si tratta di un'opera stampata in 2000 copie e or-
mai esaurita, ma io ne possiedo ancora alcune, che custodisco gelosamente e che regalo solo a persone che repu-
to particolarmente appassionate di fiori e che amano profondamente queste meravigliose creature. 
La bergamasca è straordinariamente ricca di tesori naturali e lei, percorrendo l'incredibile Val d'Ancogno, se ne è 
reso conto. La sua intensa lettera sarà pubblicata, con il suo consenso, sul prossimo numero di novembre del Noti-
ziario Floristico del FAB ( gliene invieremo una copia e comunque esso viene reso disponibile dopo pochi mesi an-
che sul nostro sito internet ). 
Buona lettura e....le ricordo che sulle montagne bergamasche ci sono molte altre rarità botaniche che la aspettano!! 
Giuseppe Falgheri" 
 
E dopo una settimana, verso metà giugno, Don Roberto mi ha risposto così: 
"Caro sig. Giuseppe,  
ieri mattina mi è arrivata una bellissima e del tutto inattesa sorpresa! Non ho parole per esprimere la gioia e la rico-
noscenza per un regalo a me tanto caro, per la grande gratuità dell'attenzione che avete finora dimostrato nei miei 
confronti e per la preziosità contenutistica dell'opera e non solo contenutistica... E' un libro proprio utile per i princi-
pianti come me che, grazie a strumenti chiari e semplici come questo, possono gradualmente impossessarsi di in-
dispensabili strumenti che aiutino a leggere la natura in cui Dio esprime tutta la sua bellezza e l'amore anche negli 
umili fiori spontanei della Bergamasca. Una cosa è certa: il mio apprezzamento per il vostro splendido libro è ve-
ramente straordinario e va ad accrescere quel grande stupore e quell'amore che ho provato per la prima volta per 
le valli bergamasche e per il gruppo FAB il 14 Maggio in Val d'Ancogno. Ancora mille volte grazie. 
don Roberto" 
Allora ho nuovamente risposto a Don Roberto invogliandolo a compiere ulteriori puntate in terra bergamasca, ma-
gari prendendo spunto dal libro ricevuto e dal nostro sito internet e….al momento giusto don Roberto ha trovato il 
modo di percorrere solitario il "Sentiero dei Fiori Claudio Brissoni" in Arera. Ai primi di luglio, accolto con tanta fami-
liarità dai gestori del Rif. Capanna 2000 e favorito da una splendida giornata, ha potuto ammirare praticamente tutti 
i fiori che lì crescono (inclusa la rarissima e umile Saxifraga presolanensis, che ha fatto fatica a reperire e davanti 
alla quale si è emozionato non poco !!). Ma non è finita, perché don Roberto, colpito dalla delicata bellezza della 
Viola comollia vista solo in fotografia, verso fine luglio si è poi recato per ammirarla e fotografarla dal vivo sui mace-
reti attorno al Lago del Diavolo sopra il Rif. Longo !! Durante quest’ultima escursione ha trovato anche ricche fioritu-
re dell’endemica e profumata Sanguisorba dodecandra e ha potuto verificare, quando gli è stato offerto al ritorno 
della lunga e faticosa camminata un passaggio in fuoristrada fino a Carona, la gentilezza della nostra gente di 
montagna. Nell’ultima mail che ci siamo scambiati a metà agosto, Don Roberto mi chiedeva informazioni su Cam-
panula elatinoides, splendido fiore che cresce anche tardivamente sulle nostre rocce calcaree: non so se ha già 
avuto modo di poterla ammirare, ma eventualmente lo farà nei prossimi anni!! A metà settembre, certo di fargli do-
no gradito, gli ho spedito i due libretti "Sentiero dei fiori Claudio Brissoni" e "Etimologia e curiosità storico-botaniche 
delle specie descritte nell’opera Sentiero dei fiori Claudio Brissoni"…e questo è per ora l’ultimo atto di questa bella 
esperienza. 
 
Conclusioni e propositi futuri.  
Vi confesso che idealmente sono sempre stato vicino a Don Roberto in tutte le sue escursioni in terra orobica, spe-
rando che le mie informazioni gli permettessero di trovare i fiori tanto desiderati. Le sue "incursioni" sono spesso 
improvvisate e realizzate nei pochi momenti di tempo libero: mi piace davvero pensarlo come un uomo che, pur tra 
i mille impegni dovuti al suo mandato sacerdotale, trova il modo di coltivare la passione per queste splendide e de-
licate creature della Natura. Mi resta tuttavia il rammarico di non averlo ancora potuto conoscere di persona e di 
non avere avuto la possibilità di accompagnarlo anche solo in uno dei luoghi indicati. Però, anche se non ne cono-
sco ancora il volto e nemmeno la voce, sento che prossimamente, non so dove e non so quando, noi due ci incon-
treremo, e che sarà per entrambi un’emozione sincera, forse l’inizio di un’amicizia. Una volta di più devo dire grazie 
ai nostri fiori, che sanno sempre farci vivere profonde e talvolta impensabili esperienze di vita….e ne abbiamo tanto 
bisogno! 
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PENSIERI "NATURALI" 
 

COMMIATO DI UN LICOPODIO 
 

Germano Federici 
 
Vi abbiamo visto arrivare. Quasi 10.000 anni fa, lo ricordiamo bene. Anche se allora avevamo già centinaia di mi-
gliaia di anni, ma lo ricordiamo bene perché le nostre fronde erano piene di vita e di speranza. Anche noi eravamo 
arrivate lì da poco, a mano a mano che i ghiacci si ritiravano e si spostavano più in alto, trascinandovi i nostri cugini 
che non sopportavano il caldo e che ora ritrovate mescolati ai rododendri e al ginepro nano lassù nelle vostre terre 
alte. Lo ricordiamo bene. Allora insieme ad altre specie avevamo costruito le brughiere, dove il brugo e la felce a-
quilina la facevano da padrona, ma anche tutte noi altre eravamo rigogliose, perchè da sempre sappiamo che se 
una sparisce, tutte poi si diventa più povere. 
Vi abbiamo visto arrivare da sud, inseguendo piccole e grandi prede. Allora non vi fermavate molto, giusto il tempo 
della buona stagione e poi, come tanti uccelli, tornavate nelle terre calde. Il vostro ritorno da noi era un momento di 
gioia, perché ben prima del Sole e degli uccelli annunciavate la primavera. 
Altre erano allora per noi le preoccupazioni. Una in particolare, l’avanzare delle foreste che togliendoci il sole ci a-
vrebbero tolto anche la vita. In nostro soccorso giungeva spesso il fuoco. Nessuna di noi ha mai saputo come e 
perché, ma, misteriosamente, repentinamente, divampava tra noi per poi spegnersi pian piano. Un momento di sof-
ferenza anche brutale, ma passeggera, che lasciava il campo a una vita che ricresceva rigogliosa. Dopo ogni pas-
saggio la brughiera sembrava più forte, perché ad uscirne malconce erano le piante più alte che cercavano di en-
trare nei nostri territori. Vi abbiamo visto arrivare e una cosa di voi ci aveva subito incuriosito. Quel vostro essere 
alti nel cielo, drizzati su due zampe. Non eravate come gli altri animali, che hanno testa, sensi e cuore vicino alla 
terra, da cui dipende la loro vita. La vostra testa, i vostri sensi, il vostro cuore sembravano puntare verso l’alto, 
quasi disdegnaste l’umile suolo della brughiera. E infatti non vi siete fermati nelle nostre terre. Né altrove. Dovun-
que, siete andati altrove. E anche là dove vi siete fermati, voi eravate altrove. Che cosa cercavate? noi ci si chie-
deva. Eravate così in tutti gli ambienti. Era come se foste insoddisfatti di quello che la terra vi offriva e foste alla ri-
cerca di qualcos’altro, che fiutavate tenendo alta la testa, nel cielo. Forse quello è il vostro destino, come il nostro è 
lottare tra i rami del brugo. 
Vi abbiamo visto arrivare e notato con sorpresa che alle vostre spalle sempre più spesso divampava il fuoco. Già lo 
conoscevamo. Ma voi ne sembravate i padroni. All’inizio abbiamo visto quasi con gioia che lo usavate per farvi 
spazio nell’enorme foresta della pianura, offrendo anche a noi qualche possibilità in più, che qua e là abbiamo 
sfruttato. 
Con il passare del tempo avete cambiato il modo di vivere, vostro e di tutti gli esseri che vi circondano. Prima vi 
muovevate continuamente per la caccia e la raccolta dei frutti stagionali nei nostri territori, lasciandoli immobili nel 
loro equilibrio raggiunto. Ora avevate preso a far muovere le specie per poter stare fermi voi. Avete disboscato per 
piantare cose che prima non c’erano, portandole da altri luoghi. Avete piantato specie che nascono, vivono, produ-
cono per poi venir raccolte e usate come cibo per voi in un ciclo perenne calibrato sui vostri bisogni. Avete portato 
con voi specie che neppure mangiate né usate per altro. Solo perché vi sembravano belle. Avete portato animali di 
cui vi nutrite e per poterli tenere avete trasformato un’enorme foresta in una pianura coltivata. Tutto è cambiato nel 
nostro mondo perché tutto è cambiato in voi. Per fare tutto questo avete costruito specie meccaniche, creature di 
un mondo che nessuna di noi ha mai visto né pensato. 
Ecco! finalmente l’avevamo capito quel vostro star ritti verso il cielo! Gli altri animali hanno testa, sensi e cuore a 
terra, perché quello è il loro mondo e non vogliono cambiarlo. Voi invece volevate allontanarvene, in qualche mo-
do. Anche rimanendoci. Abbiamo capito che voi, pur fermi tra noi, pensavate ad altri mondi in cui vivere. Li avevate 
dentro e li avete realizzati fuori, a vostro piacere e spesso a nostro danno. 
A noi non restava che ritirarci là dove era più difficile per voi governare la terra. Avevamo scelto i primi colli che si 
affacciano sulla vostra pianura. In verità abbiamo potuto occupare solo zone che voi tenevate sgombre 
dall’invadenza del castagno, che tempo addietro avete portato qui per il suo seme prelibato, cambiando in modo 
definitivo l’aspetto dei boschi di prima. Le radure sui colli vi servivano per far pascolare gli armenti e per cacciare al 
passo gli uccelli. Il pascolamento degli animali non ci ha danneggiato, anzi, brucando i teneri germogli di altre spe-
cie e disdegnando i nostri, ci hanno aperto a una nuova speranza. Nonostante tutto abbiamo convissuto bene per 
molti secoli.  
Poi avete abbandonato la terra, perché avete perso qualcosa in voi, l’equilibrio, il senso della misura, il gusto per la 
bellezza. 
Ancora non molti decenni fa vivevamo al Ponte Secco, sul Canto Alto, sulla Cima Tagliate, sul Colle d’Argon, sul 
M. Croce e sul M. Sega. La chiusura degli spazi ci aveva ridotto dieci anni fa a sopravvivere nelle ultime due locali-
tà, dove nel 1999 ancora ci avete visto. Ma già cinque anni dopo non ci avete più ritrovato. Ci avete annientato e il 
modo ci rattrista, perché potevamo continuare a convivere, se solo aveste avuto il senso della misura e del bello!  
Con una ruspa sui fianchi del M. Sega avete tracciato una strada che ha tagliato la nostra popolazione, senza pre-
occupavi di stabilizzare il versante su cui ancora resisteva una piccola frazione, che pian piano ha dovuto cedere  
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alla legge della gravità, finendo sulla strada tra le ruote delle auto. La stessa cosa avete fatto più in alto, a fianco di 
una radura con capanno. Lì il danno sembrava ben assorbito, il ciglio dello sterrato non aveva ceduto. Ma la scorsa 
stagione avete decorticato completamente tutta la radura. Nulla si è salvato della piccola brughiera che la impre-
ziosiva. Infine quella sul M. Croce l’avete devastata con mille profondi solchi di motocross. Il castagno è stato più 
pietoso di voi. Ci ha ricoperto consegnandoci all’oblio. 
Noi siamo certe che la nostra fine non è stata il frutto di una vostra malevola intenzione, ma il risultato per noi dolo-
roso della sbadataggine con cui spesso intessete la relazione con la natura che vi circonda. Il nostro augurio per 
voi è che questo non succeda anche tra voi. Quello per noi è di poter rivedere i vostri volti radiosi quando, creden-
doci perse per sempre in polverosi fogli d’erbario, ci avete invece ritrovate sui vostri bellissimi colli. 
 

Firmato:       Diphasium trystachium (Pursh) Rothm. 



 11

ESCURSIONI 
 

NEL PARCO NAZIONALE DEI MONTI SIBILLINI 8÷11 GIUGNO 2012 
 

Gabriella Gibellini (Elenchi floristici redatti da Daniele Saiani) 
 

Venerdì 8 giugno 
Raggiungiamo Norcia verso le 15 dove alloggeremo nel Monastero delle Suore Benedettine. Arrivati tutti e 32 i va-
canzieri del gruppo Flora Alpina Bergamasca, nel tardo pomeriggio ci inoltriamo nelle marcite e risorgive di Norcia: 
prati stabili ad irrigazione continua alimentata dalle acque di scolo del monte Ventolosa e dalle acque di circolazio-
ne sotterranea del Pian Grande di Castelluccio. Le acque affiorano nel piano di Santa Scolastica con una tempera-
tura costante di 10-11 gradi favorendo così da 6 a 10 sfalci di erba annui. E’ un primo breve contatto con la natura 
norciana. Proviamo il brivido delle fredde acque del torrente comunque salutari per i piedi e le gambe gonfie per le 
tante ore passate in auto. Cena alle 20. E’ un primo assaggio della cucina claustrale: pasta al pomodoro e fettine di 
arista. Nella sala conferenze del monastero Danilo ci illustra il programma delle escursioni con una proiezione di 
foto molto accattivanti. Verso le 23 rientriamo ed il sonno ristoratore e ritemprante ci assale: siamo molto stanchi. 
Sabato 9 giugno - Monte Vettore 
Sveglia alle 6, colazione 6,30 e partenza per il Monte Vettore. Il ritrovo con Maurizio, la guida del parco che ci ac-
compagnerà per tutto il giorno, è alle 8,30. Lungo la strada, le pareti rocciose imbrigliate con le reti sono fiorite di 
ginestre e papaveri. E’ d’obbligo la sosta là dove uno slargo ci permette di lasciare le auto. Su un mucchio di detriti 
di terra e roccia c’è la fioritura di una moltitudine di fiori: è un paradiso per i botanici ed una grande festa di colori 
per gli amanti della fotografia super attrezzati che, posizionando i treppiedi e nonostante il venticello, riescono a fa-
re splendidi primi piani perfettamente a fuoco. E’ una tavolozza di colori: i rossi papaveri, i celesti myosotis, le vio-
lette campanule, le bianche camomille e margherite, poi cespugli e ciuffi con tutte le sfumature di verde e tantissi-
mo altro. Ma il tempo è tiranno e proseguiamo. Un’altra sosta è d’obbligo per avere una vista d’insieme del Pian 
Grande dominato dall’antico borgo di Castelluccio di Norcia, piana che poi attraversiamo per raggiungere La Forca 
di Presta (1534 m) dove ha inizio il sentiero nr.101 per il Monte Vettore. Il Pian Grande è un’altra tavolozza dipinta 
con colori gialli e verdi e rosa. E’ circondato da verdi colline con solo qualche boschetto di faggio Fagus sylvatica di 
cui uno è a forma della penisola italiana. 
 La salita al rifugio Zilioli, da dove si proseguirà per il Monte Vettore, è impegnativa ma le tantissime soste per am-
mirare le fioriture e fotografarle smorzano la fatica. Purtroppo Rosaria è molto affaticata e con Carmen si ferma alla 
sella del Vettoretto (2052m). E’ prevista pioggia per il primissimo pomeriggio. Nuvole nere si stanno addensando 
ed un vento forte ci accoglie alla fine della salita. Il rifugio Zilioli non è un tradizionale rifugio con bevande calde ma 
è solo un freddo riparo dal vento. Cadono le prime gocce. Non proseguiamo per il Monte Vettore (2476m) né scen-
diamo al Lago Pilato (1949m) ma rientriamo velocemente: il vento soffia impetuoso e le gocce di pioggia sono così 
fredde che pungono la pelle come aghi.  
Maurizio, la guida del parco, è molto contento di aver accompagnato il nostro gruppo perché ha incrementato le 
sue conoscenze botaniche basate sul libretto "Il giardino della Sibilla" che più o meno tutti abbiamo comperato.  
Di tutti i fiori visti citiamo solo Orchis tridentata, Acinos alpinus, Dianthus sylvestris, Silene acaulis, Viola eugeniae, 
Saxifraga bulbifera, Anthyllis montana, Androsace villosa, Gentiana dinarica, Gentiana utriculosa, Linaria alpina, 
Pedicularis elegans, Campanula rapunculus, Edraianthus graminifolius. 

Il gruppo si ricompatta a Castelluccio di Norcia. Dal piazzale anti-
stante la chiesa, nel punto più alto del borgo, abbiamo una buona 
vista d’insieme del Pian Grande con i suoi spettacolari colori gialli. 
Ed ecco la risposta ai nostri interrogativi: nei campi coltivati a len-
ticchie trovano un habitat favorevole le piante infestanti come la 
senape selvatica dal fiore giallo Sinapis arvensis che tra fine mag-
gio ed inizio giugno è in piena fioritura. In mesi diversi dominerà il 
rosso dei papaveri, il turchese dei fiordalisi od il bianco della ca-
momilla bastarda. 
Il massiccio dei Monti Sibillini ha avuto origine dalla sedimentazio-
ne in ambiente marino poco profondo di materiale calcareo e mar-
noso nel periodo Mesozoico e Cenozoico. La natura calcarea del 
massiccio ha favorito il manifestarsi di fenomeni carsici come fos-
si, doline ad imbuto ed inghiottitoi presenti per lo più nell’altopiano 
di Castelluccio. Le doline ad imbuto hanno il fondo impermeabile e 
durante i mesi invernali si riempiono d’acqua assumendo l’aspetto 

di piccoli laghi con una flora molto rara per l’Appennino. 
La giornata termina con una lunga camminata per raggiungere l’inghiottitoio del Fosso del Mergani: è un profondo 
fosso naturale che attraversa il Pian Grande e che convoglia le sue acque in un inghiottitoio dando origine a fiumi 
sotterranei. Seguendo il percorso tortuoso del Fosso sostiamo a due o tre pozze d’acqua, habitat ideale per il ra-
nuncolo bianco Ranunculus trichophyllus. I tritoni si intravvedono appena. La pioggerella si alterna al sole, apri 
l’ombrellino chiudi l’ombrellino, metti il kway togli la mantella, ma nessuno desiste: dobbiamo trovare Fritillaria orsi-
niana Parl. A lungo la cerchiamo, ma invano. E non troviamo nemmeno le due rarissime Carex disticha e Carex 
buxbaumii. Carmen trova due bei funghi: sono le pallide vesce che regaliamo a Maurizio. Ritorna il sole e noi rien-
triamo a Norcia.  
Consumiamo la cena a base di ottimi tagliolini al pesto norcese e di arrosto di maiale con lenticchie e verdura. 
Smaltiamo tagliolini ed arrosto passeggiando per il centro di Norcia. Nella piazza centrale, dominata dalla statua di 
San Benedetto, quattro gruppi di giovani sono al lavoro per allestire le quattro grandi tele "dipinte" con petali di fiori 
e materiali vari come riso soffiato colorato ecc. per la festa religiosa del Corpus Domini. Nella mattinata di domani 
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10 giugno, da questa piazza ha inizio la solenne processione che si snoda lungo le strade ed i vicoli di Norcia tutti 
abbelliti con raffigurazioni religiose create utilizzando petali di fiori ed inserite nel verde dell’erba sfalciata. Un im-
pegnativo lavoro di squadra che speriamo non venga vanificato dalla pioggerella che ci fa stare sempre all’erta. 
Domenica 10 giugno - Monte Porche 
Sveglia alle 6 e colazione alle 6,30: meta Monte Porche e Palazzo Borghese. 
Io e Daniele viaggiamo con Vittorio e Franca, soci del gruppo FAB pur vivendo a Carpi. La loro casa è stata pur-
troppo colpita dal recente terremoto e presenta crepe: non dormono in casa ma in un campo tendato. Sosta di rito 
allo slargo dove troviamo Linaria purpurea all’inizio della fioritura e sosta per vedere dall’alto il Pian Grande avvolto 
nella nebbia dovuta all’evaporazione dell’acqua nel bacino, nebbia che pian piano si disperderà al calore del sole. 
E da qui è anche facile seguire il percorso del Fosso del Mergani ispezionato nel tardo pomeriggio di ieri. A Castel-
luccio incontriamo Marta, la guida del Parco, ed il Prof. Fabio Conti, docente all’Università di Camerino e respon-
sabile della ricerca floristica per la regione Abruzzo, che ci ac-
compagneranno al Monte Porche. Lasciamo le auto sul piazzale 
del Monte Prata (1650m). La camminata non è impegnativa ma 
sei o sette persone si fermano a circa due terzi della salita alla 
Fonte della Lumenta (1799m) in un coloratissimo praticello di gialli 
eliantemi e rosee valeriane. Ritroveremo poi Luca che con passo 
veloce risale il ripido sentiero che porta in vetta al monte Porche. Il 
silenzio idilliaco è interrotto da un elicottero del pronto intervento 
che compare e gira attorno alla cima. Col megafono invitano Luca 
a non proseguire oppure chiedono se ha bisogno di soccorso ?? 
Non sappiamo bene perché il rumore dell’elicottero copre parzial-
mente la voce. Ma saremo poi informati dai due soccorritori che 
incontriamo lungo il sentiero che è in atto la ricerca di un uomo di 
50 anni scomparso da dodici giorni e del quale ci mostrano la foto 
segnaletica. Segnalazione che viene trasmessa a "Chi l’ha visto" 
su Rai3 mercoledì 26 giugno.  
Numerose le fioriture incontrate: Saxifraga bulbifera, Saxifraga porophylla, Cerastium tormentosum, Erodium alpi-
num, Cynoglossum magellense, Senecio scopolii subsp. floccosus (Bertol.) Greuter, Valeriana tuberosa L., Gentia-
na dinarica, Gentiana utriculosa, Botrychium lunaria.  
Dominati dal Palazzo Borghese, un enorme costone di roccia spoglia, consumiamo un veloce spuntino. Il vento si 
sta rafforzando e nonostante il sole si sente freddo. Dopo lunga ed appassionata ricerca troviamo la stella alpina, 
piccina piccina con due fiorellini aperti Leontopodium nivale. Ma, osservando meglio, scopriamo che le foglioline di 
stella alpina sono ovunque: la fioritura è solo all’inizio. E’ l’ora del rientro. 
Su proposta del prof. Conti, non condivisa appieno ed autorizzata senza entusiasmo da Danilo ma accettata con 
forte entusiasmo da me, Daniele, Lidia, Cesare e Lisetta, in sei proseguiamo per un giro ad anello. E’ un percorso 
più lungo ma che completa la conoscenza botanica e paesaggistica della zona. Ecco un ciuffo di ranuncolo bianco 
Ranunculus seguieri che il prof. Conti fotografa ed un rametto finisce nel suo sacco per ulteriori approfondimenti. 
Ispezionate alcune doline, attraversata una gola rocciosa, scollinato in prati densamente fioriti, ritrovato il sentiero e 
calpestati prati di alte graminacee e trifogli e fotografato e raccolto dal prof. Conti diversi campioni incluso un cam-
pione di scorzonera Scorzonera purpurea, percorriamo il lungo sentiero sassoso incassato tra alte pareti uscendo 
alla fine tra i campi di gialla senape selvatica di Castelluccio. Rientriamo a Norcia. Ma Vittorio ha una pianta infe-
stante da trovare: Agrostemma githago che cresce nei campi coltivati a segale. Così ci addentriamo in una stradina 
di campagna tra campi di segale ed orzo. La ricerca dà i suoi frutti: Vittorio e Daniele trovano più di quanto voleva-
no cercare e sono pienamente felici. Sono le 19 e rientriamo in monastero bruciati dal sole. Dopo cena, l’amico di 
Danilo venuto da Terni ci intrattiene con la proiezione di foto dei tanti piccoli borghi sparsi nella rocciosa e verdeg-
giante Valnerina, meta dell’escursione programmata per domani mattina.  
Lunedì 11 giugno - Gole del Fiastrone 
La partenza da Norcia, fissata per le 8, slitta di un’ora circa in quanto Danilo deve saldare il conto e suor Benedetta 
si fa viva solo dopo le rituali preghiere del mattino. Pioviggina e c’è vento. Diversi partecipanti dopo colazione rien-
trano a Bergamo direttamente e solo in dodici proseguiamo per la Valnerina: meta le Gole del Fiastrone. Passando 
dal borgo di Fiastra ed oltrepassato il convento di San Salvatore, lasciamo le auto nei pressi del cimitero. Il largo 
sentiero è tutto in discesa ed attraversa prati con orchidee in piena fioritura e distese di gialle ginestre ancora in fio-
re. Il sentiero poi si fa più stretto e ripido, penetra in un fitto bosco di lecci scendendo sempre più ripido fino al fon-
dovalle. Arriviamo al torrente che guardiamo perplessi: Danilo dà il buon esempio e lo attraversa tenendo gli scar-
poni, così fa anche Massimo ed a seguire G.B. Moroni. E noi, che facciamo?: togliamo scarponi e calzini ed en-
triamo nell’acqua gelida. Dopo quattro o cinque passaggi zizzagando nel torrente arriviamo all’ingresso della mae-
stosa forra: lì possiamo ammirare le "pisciarelle", spettacolari cadute d’acqua con formazioni di muschi e felci. Un 
principio di pioggerella ci fa ritornare velocemente sui nostri passi. Da questa camminata nell’acqua gelida la circo-
lazione sanguinea ha tratto molto beneficio tant’è che ci par di volare sul sentiero del ritorno pur se tutto in salita. 
Reincontriamo Carmen, che si era fermata a metà percorso perché troppo affaticata e che nel frattempo ha raccol-
to ciliegie. 
Molte fioriture hanno allietato la camminata: le orchidee di un intensissimo color rosso Anacamptis pyramidalis, il 
giallo iperico Hypericum perforatum, Colutea arborescens dalle bacche rigonfie. La poacea Aegilops ovata ha fatto 
la felicità di Daniele. Daniele ha con sé numerosi apparecchi tecnologici e, cosa più importante, ha caricato sul 
tablet il pdf della Flora d’Italia di S. Pignatti di facile ed utilissima consultazione. 
Verso le 14 prendiamo la via del ritorno per Bergamo. In queste tre giornate ben programmate abbiamo avuto 
un’ampia visione dell’area del Parco nazionale dei Monti Sibillini. Ma già il pensiero va al prossimo anno: "Danilo 
che ne dici dell’Abruzzo che il prof. Conti dice abbia la flora più varia d’Italia? od il Gargano per le sue fioriture di 
orchidee??" Ma Danilo ribatte: "Per il prossimo anno sarebbe forse meglio organizzare la gita extra orobica al Nord 
per ridurre i chilometri da macinare in auto: dai!, Carmen, mettiamoci all’opera!". 
Ed anche noi soci FAB pensiamoci così da poter essere propositivi e di supporto allo staff che ci coordina.  

Saxifraga porophylla 
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ELENCO DELLE SPECIE INCONTRATE 
 

1 Acer campestre L. 
1 Aegilops geniculata Roth 
1 Aira elegans Willd. 
1 Ajuga reptans L. 
1 Alliaria petiolata (Bieb.) Cavara et Grande 
1 Allium ursinum L. 
1 Anacamptis pyramidalis (L.) L. C. Rich. 
1 Angelica sylvestris L. 
1 Anthyllis vulneraria L. (Agg.) 
1 Arenaria serpyllifolia L. 
1 Asparagus tenuifolius Lam. 
1 Asplenium adiantum-nigrum L. 
1 Asplenium trichomanes L. 
1 Barbarea stricta Andrz. 
1 Brachypodium rupestre (Host) R. et S. 
1 Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv. 
1 Bromus erectus Hudson 
1 Bryonia dioica Jacq. 
1 Buglossoides purpurocaerulea (L.) Johnston 
1 Bupleurum baldense Turra 
1 Calystegia sepium (L.) R. Br. 
1 Campanula persicifolia L. 
1 Carlina acaulis L. 
1 Carpinus betulus L. 
1 Catapodium rigidum (L.) Hubbard 
1 Centaurea bracteata Scop. 
1 Cephalanthera damasonium (Miller) Druce 
1 Chaerophyllum aureum L. 
1 Chaerophyllum temulum L. 
1 Cistus salvifolius L. 
1 Clematis flammula L. 
1 Clinopodium vulgare L. 
1 Colutea arborescens L. 
1 Cornus mas L. 
1 Coronilla emerus L. 
1 Crataegus monogyna Jacq. 
1 Cynosurus echinatus L. 
1 Daphne mezereum L. 
1 Digitalis micrantha Roth 
1 Diplotaxis erucoides (L.) DC. 
1 Dorycnium pentaphyllum Scop. 
1 Echium vulgare L. 
1 Eupatorium cannabinum L. 
1 Fagus sylvatica L. 
1 Fraxinus ornus L. 
1 Galium aparine L. 
1 Helichrysum italicum (Roth.) Dom 
1 Helleborus bocconei Ten. 
1 Helleborus niger L. 
1 Hepatica nobilis Miller 
1 Hypericum perforatum L. 
1 Impatiens noli-tangere L. 
1 Laburnum anagyroides Medicus 
1 Lathyrus montanus Bernh. 
1 Laurus nobilis L. 
1 Ligustrum vulgare L. 
1 Linum tenuifolium L. 
1 Lolium perenne L. 
1 Lonicera caprifolium L. 
1 Medicago lupulina L. 
1 Melica uniflora Retz. 
1 Melilotus alba Medicus 
1 Onobrychis viciifolia Scop. 
1 Orchis maculata L. 
1 Ostrya carpinifolia Scop. 
1 Primula vulgaris Hudson 
1 Prunella laciniata (L.) L. 
1 Prunus spinosa L. 
1 Quercus ilex L. 
1 Quercus pubescens Willd. 
1 Ranunculus acris L. 
1 Ranunculus repens L. 
1 Ranunculus trichophyllus Chaix 
1 Rhamnus catharticus L. 
1 Rubia peregrina L. 
1 Rubus caesius L. 
1 Salix eleagnos Scop. 
1 Salvia glutinosa L. 
1 Salvia verbenaca L. 
1 Sanguisorba minor Scop. 
1 Scabiosa columbaria L. 
1 Scrophularia canina L. 
1 Scutellaria columnae All. 
1 Sedum sexangulare L. 
1 Silene alba (Miller) Krause 
1 Silene italica (L.) Pers. 
1 Sorbus aucuparia L. 
1 Spartium junceum L. 
1 Teucrium chamaedrys L. 
1 Teucrium flavum L. 
1 Trifolium leucanthum Bieb. 
1 Trifolium rubens L. 
1 Trifolium stellatum L. 
1 Urtica dioica L. 
1 Veronica peregrina L. 
1 Viola alba Besser subsp. dehnhardtii (TCTL) W. Becker 
1-2 Aristolochia clematitis L. 
1-2 Cornus sanguinea L. 
1-2 Hedera helix L. 
1-2 Helianthemum apenninum (L.) Miller 
1-2 Prunella vulgaris L. 
1-2-4 Petasites hybridus (L.) Gaertn., Meyer et Sch. 
1-4 Helianthemum nummularium (L.) Miller 
1-4 Medicago minima (L.) Bartal. 
2 Acer negundo L. 

2 Arrhenatherum elatius (L.) Presl 
2 Berula erecta (Hudson) Coville 
2 Bromus gussonei Parl. 
2 Bromus sterilis L. 
2 Carduus pycnocephalus L. 
2 Cfr. Callitriche obtusangula Le Gall 
2 Cfr. Cardamine raphanifolia Pourret 
2 Chenopodium album L. 
2 Cirsium arvense (L.) Scop. 
2 Cirsium vulgare (Savi) Ten. 
2 Dasypyrum villosum (L.) Borbas 
2 Epilobium hirsutum L. 
2 Erodium ciconium (L.) L'Hér. 
2 Erodium cicutarium (L.) L'Hér. s.s. 
2 Erodium malacoides (L.) L'Hér. 
2 Fumaria officinalis L. 
2 Glyceria fluitans (L.) R. Br. 
2 Gymnadenia odoratissima (L.) L. C. Rich. 
2 Holcus lanatus L. 
2 Hordeum leporinum Link 
2 Juncus effusus L. 
2 Marrubium vulgare L. 
2 Nasturtium officinale R. Br. 
2 Papaver rhoeas L. 
2 Plantago major L. 
2 Polygonum aviculare L. 
2 Ranunculus bulbosus L. 
2 Rumex conglomeratus Murray 
2 Rumex obtusifolius L. 
2 Rumex pulcher L. 
2 Sambucus ebulus L. 
2 Scrophularia umbrosa Dumort. 
2 Silybum marianum (L.) Gaertner 
2 Sisymbrium officinale (L.) Scop. 
2 Trifolium campestre Schreber 
2 Trifolium fragiferum L. 
2 Trifolium nigrescens Viv. 
2 Trifolium pratense L. 
2 Trifolium repens L. 
2 Trifolium scabrum L. 
2 Typha latifolia L. 
2 Valeriana officinalis L. 
2 Veronica persica Poiret 
2-3 Gentiana dinarica Beck 
2-3 Geranium molle L. 
2-3 Saxifraga granulata L. 
2-4 Epilobium angustifolium L. 
2-5 Plantago lanceolata L. 
3 Agrostemma githago L. 
3 Anthemis cretica L. subsp. columnae (Ten.) Franzén 
3 Biscutella laevigata L. 
3 Botrychium lunaria (L.) Swartz 
3 Cyanus triumfetti (All.) Dostal ex A.&D. Löve 
3 Cynoglossum magellense Ten. 
3 Erodium alpinum L’Hér. 
3 Gentiana utriculosa L. 
3 Leontopodium nivalie (Ten.) Huet 
3 Linaria purpurea (L.) Miller 
3 Ranunculus seguieri Vill. 
3 Saxifraga porophylla Bertol. 
3 Scorzonera purpurea L. 
3 Senecio scopolii subsp. floccosus (Bertol.) Greuter 
3 Silene acaulis Jacq. 
3 Valeriana tuberosa L. 
3-4 Alyssum montanum L. 
3-4 Cerastium arvense L. 
3-4 Draba aizoides L. 
3-4 Plantago media L. 
3-4 Saxifraga bulbifera L. 
4 Acinos alpinus (L.) Moench 
4 Androsace villosa L. 
4 Campanula rapunculus L. 
4 Centaurea cyanus L. 
4 Edraianthus graminifolius (L.) DC. 
4 Gymnadenia conopsea (L.) R. Br. 
4 Linaria alpina (L.) Miller 
4 Myosotis ambigens (Bég.) Grau 
4 Onobrychis alba (W. et K.) Desv. 
4 Onosma echioides L. 
4 Orchis tridentata Scop. 
4 Paronychia kapela (Hacq.) Kerner 
4 Pedicularis elegans Ten. 
4 Petrorhagia prolifera (L.) P. W. Ball et Heywood 
4 Ranunculus trichophyllus Chaix. 
4 Salvia pratensis L. 
4 Sinapis arvensis L. 
4 Valeriana tripteris L. 
4 Viola eugeniae Parl. 
5 Carex gracilis Curtis 
5 Consolida regalis S. F. Gray 
5 Dianthus sylvestris Wulfen 
5 Galium verum L. 
5 Narcissus poëticus L. 
5 Paeonia officinalis L. 
5 Polygonum bistorta L. 
5 Potamogeton nodosus Poiret 
5 Ranunculus flammula L. 
5 Sanguisorba officinalis L. 
5 Scleranthus polycarpos L. 
5 Veronica anagallis-aquatica L. 
5 Veronica beccabunga L. 
 
Legenda  località: 
 

1 Gole del Fiastrone  
2 Marcite (Norcia) 
3 Monte Porche 
4 Monte Vettore 
5 Piana di Castelluccio 
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

ALLA SCOPERTA DI CORTUSA MATTHIOLI 
NEL CANYON DELLA VAL D’UINA (BASSA ENGADINA) 

 
Danilo Donadoni 

 
L’itinerario botanico che si propone oltre alle numerose specie floristiche presenti sulle rocce calcaree, rappresenta 
un’esperienza tra le più emozionanti per l’escursionista per l’alternanza di numerosi ambienti alpini che si attraver-
sano: dalle dolci valli dolomitiche, dai pascoli infiniti in quota, colonizzati dalle mandrie di bovini, da cascate che 
segnano dislivelli e improvvisi cambi di conformazioni rocciose, a canyon con acque roboanti e a dogane dove non 
si chiede la carta d’identità. 
 L’itinerario è diviso in due parti poiché l’accesso alla parte più spettacolare del percorso (proprio dove è presente 

la Cortusa matthioli) è possibile sia dalla 
Svizzera (Engadina) che dall’Italia (Val Ve-
nosta). 
 
Percorso 1 (Engadina) 
Per chi parte da Bergamo si consiglia di 
raggiungere Lecco e proseguire per, Colico, 
Chiavenna, passo Maloja, St. Moritz, Zer-
nez, Sent (Bergamo - Sent Km 215) 
Dal parcheggio del tipico paesino engadine-
se di Sur En si cammina lungo una comoda 
ma lunga strada sterrata forestale che se-
gue l’andamento della Val d’Uina, si è in un 
ricco e maturo bosco di abeti rossi che, a 
seconda della stagione dona le sue tipicità 
botaniche, sempre limitate alle essenze del-
la pecceta. Prima di arrivare all’Alpe d’Uina 
Dadaint (Alpe Uina di dentro) si attraversa-
no i prati ordinatissimi e sempre ricchi della 

flora di prato-pascolo della Uina Dadona (Uina di fuori). 
Dall’Alpe Uina Dadaint, dove si può fare rifornimento d’acqua e 
formaggi, il sentiero si fa più ripido e i larici, dapprima numerosi, si 
fanno ora radi e contorti e dopo una piccola galleria si ha la visione 
totale dell’impressionante stradina scavata diagonalmente e a stra-
piombo sul torrente.  
Il solco nella roccia calcarea che si percepisce in quasi tutta la sua 
lunghezza è stato scavato nel 1910 con finanziamenti del governo 
Cantonale Svizzero e dalla Sezione di un Club Alpino Svizzero di 
Pforzheim, doveva permettere il transito delle mandrie per pascola-
re sugli infiniti pascoli dell’Alpe Sursass. Oggi pochi animali vi tran-
sitano, ma grazie a quest’opera, molti escursionisti e amanti della 
mountain bike (nel canyon si deve tenere a spalla la bicicletta, per 
sicurezza) godono delle emozioni di questa singolare e unica stra-
da alpina. 
Nel canyon si è insediata la bellissima e rarissima (per la Svizzera) 
primulacea Corthusa matthioli, qui presente in parecchi esemplari 
(fioritura in luglio), spesso presente con la Viola biflora; con i loro 
colori rendono più solare questa tetra gola.  
Oltre il canyon della d’Uina i pascoli hanno la loro dominante, ora 
poco sfruttati, rilasciano la tipica flora spontanea delle praterie alpi-
ne, qui un breve elenco di fiori che si possono incontrare lungo il 
sentiero fino al passo di Slingia: Viola biflora, Cortusa matthioli, 
Moehringia ciliata, Pedicularis rostratocapitata, Doronicum clusii, 
Cirsium spinosissimum, Gentiana verna, Geranium sylvaticum, 
Primula farinosa, Salix reticulata, Gnaphalium hoppeanum, Veroni-
ca aphylla, Athyrium distentifolium, Achillea nana, Erigeron alpinus, 
Aster alpinus, Anthyllis vulneraria subsp. alpestris. 

Cortusa matthioli 

Canyon d'Uina 
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Percorso 2 (Val Venosta) 
Bergamo, Brescia, Verona, Trento, Bolzano (ultima uscita autostradale), Merano via superstrada, Malles in Val Ve-
nosta, Burgusio, Slingia (Bergamo – Slingia Km 323) 

In questo secondo caso il percorso in auto è più 
lungo, ma a piedi si raggiunge il canyon della 
d’Uina in minor tempo. 
Si parte perciò da Slingia una manciata di case a 
1738 metri in fondo ad una lunghissima e rilas-
sante valle dolomitica, disseminata di cascinali, 
malghe e animali al pascolo. Dopo circa 1h di 
cammino si raggiunge la testata della valle e la 
cascata che scende dalla Croda Nera. Il sentiero 
si fa più ripido e in circa 30’ si raggiunge il rifugio 
Sesvenna (possibilità di approvvigionamento i-
drico, cibarie e pernottamento), in una cornice 
montana veramente di prim’ordine. La flora è 

quella tipica delle praterie montane, qui sfruttate 
ancora intensamente dal bestiame, perciò copio-
sa lungo i sentieri e i dirupi, e scarsa dove pa-
scolano i bovini. 
Dal Rifugio Sesvenna si arriva in poco tempo al 
passo di Slingia (2309m), confine italo svizzero, 
ma solo un cippo e un percorso per la conta del 
bestiame segnano fisicamente il confine politico 
tra le due nazioni. Dopo il passo possiamo am-
mirare una tra le più estese torbiere dell’arco al-
pino, tanto che la regione Trentino-Alto Adige 
l’ha creata biotopo naturale con salvaguardia 
dell’habitat. 
Per giungere all’imbocco della gola d’Uina bisogna scendere di qualche centinaia di metri, lungo un sentiero che 
passa nei pascoli dell’Alpe Sursass, in un ambiente alpino di rara bellezza e naturalità. Oltre ai fiori non è raro tro-
vare stambecchi e marmotte e magari in cielo potrebbe roteare il gipeto, da poco introdotto in Engadina. Ora co-
steggiamo il rumoroso torrente dalle acque spumeggianti che qui si getteranno dopo qualche chilometro, nell’Inn e 
dopo migliaia, nel mar Nero, e siamo all’ingresso del Canyon che in questo caso percorreremo in discesa (Vedi 
Percorso 1) 

 
 

 
Scheda escursionistica: 
Difficoltà: media montagna 
Tipologia: escursionistico - botanico 
Periodo di visita: estate e inizio autunno 
Approvvigionamenti: lungo il percorso, baite, malghe, risorgive, rifugio 
Tempi di percorrenza: 
Dall’Engadina: 
Sur En (1123m – parcheggio gratuito all’ingresso del paese) Uina Dadaint 
(1770m) 2,5 h (640 m dislivello in salita) 
Uina Dadaint (1770m) Passo di Slingia (2309m, confine italo-svizzero), 2h 
(539m dislivello in salita) 
Dalla Val Venosta:  
Slingia (1738m – parcheggio gratuito all’ingresso del paese) Rifugio Se-
svenna (2256m) 2h (518m dislivello in salita) 
Rifugio Sesvenna (2256m) Passo di Slingia (2309m, confine italo-svizzero), 
0,5h (53m dislivello in salita) 
Passo di Slingia (2309m, confine italo-svizzero) imbocco del canyon della 
Val d’Uina(2100 circa), 40min. (209m dislivello in discesa) 

Rifugio Sesvenna

Cascata in Val Slingia 
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AMBIENTE 
 

NOTIZIE IN BREVE DA OROBIEVIVE (OV) 
 

Danilo Donadoni 
 

- Comprensorio sciistico val Seriana Val di Scalve: La Regione Lombardia ha chiesto documenti esaurienti, com-
pleti e chiari ai firmatari del progetto per l’ampliamento del demanio sciabile per Colere e Valbondione (in questi 
ultimi mesi la società che gestisce gli impianti di Gromo Spiazzi si è tolta dal tavolo di programmazione, non ri-
tenendo più economica l’operazione in discussione). Fino a quando non giungeranno in Regione studi prelimi-
nari seri e veritieri non è possibile far partire la V.A.S. (Valutazione ambientale strategica) dove anche le asso-
ciazioni ambientaliste avranno uno spazio per proporre soluzioni adeguate o presentare osservazioni al proget-
to. In giugno OV ha partecipato con dati e tabelle a Gromo alla serata di discussione organizzata dal PD-giovani 
della Val Seriana sul tema dello sviluppo sostenibile in valle; in 
ottobre si proporrà la stessa serata anche a Valbondione. Allo 
scopo di sensibilizzare l’opinione pubblica sul  "problema com-
prensorio sciistico" la nostra associata Serianambiente, lo scor-
so luglio ha promosso una camminata ecologica e letteraria in 
Val Sedornia, con lettura di poesie dello scrittore Davide Sa-
pienza e la stesura di un gigantesco striscione inneggiante al  
"No al comprensorio" sui monti presso l’incantevole lago Spigo-
rel, alla testata della valle. 

- Mezzi motorizzati in montagna: Tema sempre attuale e purtrop-
po di lontana soluzione, il problema dei mezzi motorizzati che 
scorrazzano sui nostri sentieri di montagna e sulle strade agro-
silvo-pastorali (già la legge pone divieto di transito, ma pare che 
nessuno voglia far rispettare tale divieto) ci pone protagonisti nel 
proporre un modo rapido e semplice nella segnalazione di illeciti 
in questo settore. Si sta preparando un modulo di segnalazione 
facilmente compilabile e scaricabile dal sito www.orobievive.net, 
settore  "Mezzi motorizzati", dove la persona che intende segna-
lare l’illecito, dopo una facile e guidata compilazione potrà spedi-
re alla segreteria di OV, il modulo e sarà la stessa OV a inoltrare 
detta segnalazione alle autorità competenti. 

- Taglio del bosco di Carona: In base ad una segnalazione per-
venuta al coordinamento OV, in agosto siamo stati impegnati e 
lo siamo tutt’ora, nel frenare lo sconsiderato taglio di un bellis-
simo bosco presso Carona, non sono bastati i nostri comunicati 
stampa e nemmeno 2 articoli sui giornali, per frenare il taglio esagerato di abeti rossi, a nostro parere sanissimi, 
ma ovviamente appetibili dai boscaioli, appoggiati (pensiamo noi) dalle pubbliche Amministrazioni. 

- Impianti dismessi a Valcanale. Ci sono volute la costanza e la caparbietà del neo eletto sindaco di Ardesio, Al-
berto Bigoni (Gruppo indipendente), a sollecitare la società degli impianti di Valcanale per mettere in sicurezza 
la zona e procedere allo smantellamento dei rottami dei 
vecchi impianti di risalita e a sgombrare le macerie che 
negli anni si sono accumulate. L’operazione è tutt’ora in 
corso. 

- Impianti di Lizzola: Il Parco delle Orobie Bergamasche 
ha emesso un’ordinanza che sollecita la società degli 
impianti di Lizzola a mettere in sicurezza la tanto conte-
stata  "Pista del Sole" costruita abusivamente e proce-
dere al ripristino ambientale dell’area a ridosso della pi-
sta, pena una forte sanzione amministrativa. I nostri so-
pralluoghi in zona hanno rilevato un fortissimo dilava-
mento delle fiancate della pista con conseguente rapi-
dissimo dissesto idrogeologico. 

- Parco delle Orobie Bergamasche: Il nostro associato 
WWF (Giorgio Marchesi) ed un rappresentante del 
C.A.I. saranno i referenti delle associazioni ambientali-
ste all’interno del Consiglio direttivo del Parco. Certamente essi partecipano alle riunioni senza potere decisio-
nale, ma tanto basta per conoscere in tempo reale i movimenti  "politici" a  ll’interno di un parco, che speriamo 
possano sempre essere trasparenti. 

Carona, taglio del bosco 

Valcanale, ex ristorante 
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NOTE BOTANICHE 
 

Trachycarpus fortunei (Hook.) H.A. Wendl., 
UNA ESOTICA DI SUCCESSO. 

 
Enzo Bona, Germano Federici 

 
 
La presenza delle specie esotiche sul territorio lombardo in questi ultimi anni è diventato un problema particolar-
mente urgente e la loro ulteriore penetrazione nelle vallate alpine ci ha reso consapevoli che è necessario un ap-
proccio nuovo fatto di osservazioni più puntuali con rilievo di dati corologici georeferenziati tramite l’utilizzo di stru-
menti moderni quali il GPS. Da tempo abbiamo iniziato il monitoraggio con matrici di unità operazionali (OGUs) sot-
tomultipli e congruenti ai quadranti CFCE. 
Il recente lavoro sulla Flora Esotica Lombarda (BANFI & GALASSO, 2010) ha elencato una notevole quantità di alloc-
tone, per le quali ha riportato distribuzione, bibliografia e note critiche. Fra le specie prese in considerazione una in 
particolare ha mosso la nostra curiosità ed è la palma cinese o palma di Chusan o Zhu Shan, Trachycarpus fortu-
nei (Hook.) H.A. Wendl., pianta rustica introdotta in Italia dopo il 1850 e segnalata in Lombardia da BANFI & GALAS-

SO (2008), la cui distribuzione ragionale concide con i territori circostanti i grandi laghi insubrici fino a sconfinare in 
Canton Ticino (ZÄCH, 2005).  
La descrizione della pianta, normalmente dioica, può essere opportunamente letta nell’opera degli autori preceden-
temente citati, come pure le problematiche circa la sua conquista degli ambienti lombardi. In essi ne viene pure se-
gnalata l’invasività. Normalmente è pianta da giardino dove raggiunge dimensioni di parecchi metri fiorendo solo 
quando le condizioni climatiche lo permettono e di conseguenza  fruttificando tramite drupe raccolte in grappoli 
molto appetite dagli uccelli. Contrariamente a quanto si possa ritenere è una specie che ben tollera il freddo e forse 
a questa caratteristica si deve il suo successo. 
Recentemente nel comune di Capo di Ponte (BS), in Valle Camonica, questa specie è stata osservata in destra i-
drografica del fiume Oglio, poco a sud del ponte di San Rocco, ai piedi della rupe di Seradina, ricca di testimonian-
ze preistoriche. Un recente diradamento della vegetazione ripariale, composta prevalentemente da robinie e salici, 
ha messo alla luce un notevole numero di esemplari di questa specie, distanti oltre 40 chilometri dalle stazioni più 
settentrionali fino ad ora conosciute in provincia di Bergamo e Brescia, ubicate a Nembro in Val Seriana e a Taver-
nola sul Lago d’Iseo. 
 
Si è quindi proceduto ad un rilievo di campagna al fine di valutare attentamente questa popolazione composta da 
circa 30 esemplari frammisti a Prunus laurocerasus L. e Laurus nobilis L..  
Di seguito la mappa del sito in cui sono stati rilevati 26 punti con coordinate geografiche come illustrato dalla Fig. 1. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 1 Capo di Ponte, Seradina,
numerazione dei punti rilievo
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Per ogni punto georeferenziato sono stati contati gli individui della palma e di altre due specie alloctone, ed è stata 
registrata la loro altezza, al fine di poter verificare tra qualche anno le variazioni intercorse non solo nella popola-
zione, ma anche nei singoli individui. 
 
 
Il rilievo è riassunto nella seguente tabella. 
 

Punto Trachycarpus fortunei 
N° 
es. 

Prunus laurocerasus 
N° 
es.

Laurus nobilis 
N° 
es.

  Altezza esemplari (cm)  Altezza esemplari (cm)  Altezza esemplari (cm)  
1 70 1       
2 60 80 180 200 4       
3    40 1    
4 50 1       
5       200 1 
6 60 1    40 1 
7       300 1 
8       200 1 
9 80 1 60 1 15 2x20 30 40 80 6 
10 200 220 2 210 270 2 30 40 70 80 100 5 
11 270* 1       
12 30 1    20 25 30 3 
13 170 180 2 500 1 4x10 30 40 6 
14 50-200 2    3x10 2x20 30 40 250 7 
15 50 1 30 1 20 4x30 5 
16    30 1 10 20 30 3 
17 30 40 2 20 30 2 10 20 30 3 
18    15 40  2 20 30 40 70  4 
19 2x30 40 50 4 10 3x20 3x30 2x40 2x60 70 12 2x20 6x30 40  9 
20    40 50 60 200 +pl 4 30 40 50 80 +pl 4 
21 30-30 2 30 +7pl 1 30 +pl 1 
22 130 150 160 200 4 180 230 2 30 50 60 +pl 3 
23    300 +pl 1 30 +pl 1 
24    3x80 300 +pl 3 50 +pl 1 
25 40 +pl 1 300 2x400 500 +pl 4  100 +pl 1 
26    400 500 +pl 2    
 TOTALE 30  TOTALE 40 TOTALE 66

 
Tab. 1. tabella del rilievo in località Seradina (pl = plantule). L’asterisco posto al punto 11 si riferisce alla palma di 
altezza di 270 cm e di diametro di circa 25 cm. Probabilmente la più vetusta dell’insediamento.  
 
 
La tabella 1 mostra le presenze in una fascia perifluviale molto ristretta - lunga 250 metri e larga mediamente poco 
più di 10 - di numerose presenze anche di Laurus nobilis L.(66) e di Prunus laurocerasus L. (40); quest’ultimo con 
esemplari alti fino a 5 metri e di dimensioni ragguardevoli (diametro 12/15 cm) che probabilmente sono il risultato di 
colonizzazioni avvenute almeno alcune decine di anni or sono. L’altezza rilevante (punto 25 e 26) è certo dovuta al 
fatto che queste piante, soffocate dalle fanerofite esistenti in loco, hanno cercato la luce spingendosi in altezza in 
modo sorprendente. Riteniamo che la presenza di queste specie ai piedi del dosso di Serdina sia dovuta al notevo-
le numero di uccelli, in particolare merli, nidificanti sulle rupi sovrastanti le sabbie fluviali. Questi ambienti, ricchi di 
edera, riparati dal vento, sono ottimi com rifugio per i volatili che trovano cibo nei giardini dell’abitato. Le loro deie-
zioni, precipitate sulle sabbie, hanno quindi fornito i semi su un buon terreno per germinare. 
 
 
Al fine di avere un termine di paragone in una zona periurbica si è condotto un ulteriore rilievo a Bergamo lungo il 
Morla (Fig. 2) su un terreno dedicato precedentente ad attività florovivaistica. Le piante sono concentrate sulla 
scarpata del torrente in associazione con Quercus rubra L., Cedrus sp., Magnolia sp., Platanus sp., Ligustrum luci-
dum Aiton f. e Prunus laurocerasus L.. I dati sono riassunti nella Tab. 2. 
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punto Trachycarpus fortunei N° es.

  altezza esemplari  (cm)  

1 30 1 

2 2x20, 55, 80, 3x150, 200 8 

3 20 1 

4 50, 120, 130 3 

5 4x45, 60 5 

6 2x140, 160, 170 4 

7 4x80, 2x190 6 

8 40, 170 2 

9 20, 40, 80, 100 4 
10 3x50, 3x100 6 

11 30, 40, 110 3 

12 2x200 2 

 TOTALE 45 
 
La presenza di Trachycarpus è un pericolo per la vegetazione autoctona? Molti autori sostengono di sì in quanto a 
causa della sua vivacità può impedire la crescita delle specie indigene, anche perché, diventando molto alta, pro-
voca ombreggiamento. La preoccupazione è forse eccessiva, considerato che questa specie tende ad integrarsi 
solitamente in comunità vegetali già di per se stesse degradate quali sono i robinieti ai margini di fiumi, rogge e 
fossati, dove ben più preoccupante è l’affermazione di altre alloctone, come Buddleja davidii Franch. o Ailanthus 
altissima (Mill.) Swingle, ponendosi quindi il problema generale del contenimento di tutto un contingente aggressi-
vo, che spesso si avvale per il proprio successo delle cattive pratiche umane. 
Alcuni consigli per limitarne l’espansione potrebbero pertanto essere presi in considerazione e consistono, per Tra-
chycarpus, nel limitare la dispersione dei semi in ambiente con l’abbandono delle infruttescenze lungo discariche, 
scarpate boscose e fossati. Sarebbe ovviamente altrettanto importante vietare l’uso di tali essenze arboree a deco-
razione degli spazi pubblici e privati nelle immediate vicinanze di ambienti ancora integri.  
 
 
Bibliografia 
- BANFI E. & GALASSO G., 2008 - Diffusione e invasività della palma Trachycarpus fortunei. Memorie della Società Italiana di Scienze Naturali e 
del Museo Civico di Storia Naturale di Milano. Volume XXXVI Fascicolo I. Pp. 21-22. 
- BANFI E. & GALASSO G., 2010 - La Flora Esotica Lombarda. Museo di Storia Naturale di Milano. Pp. 1-273. 
- ZÄCH R., 2005 - Ökologie und Ausbreitung von Neophyten auf dem Monte Caslano im Südtessin, ETH, Eidgenössische Technische Hochschu-
le Zürich, Geobotanisches Institut, 178.pdf. 

Fig. 2 Bergamo, lungo il Morla, 
numerazione dei punti rilievo

Tab. 2. tabella del rilievo a Bergamo, 
Valtesse lungo la pista cicla-
bile che costeggia il Morla 
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NOTE STORICHE 
 

SPIGOLATURE SU DOMENICO AGOSTINO VANDELLI 
E LA SCOPERTA DELLA "SUA" SAXIFRAGA 

 
Enzo Bona, Germano Federici 

 
I floristi, non solo lombardi, che sentono nominare Saxifraga vandellii sono abituati a collocare questa stupenda 
pianta sulle rupi calcaree insubriche, dove la sua fioritura precoce è ammirata come una perla sulle rupi verticali. 
Molti però non sanno che la storia della scoperta di questa specie è davvero singolare ed è dovuta ad un medico 
dal carattere estroverso; un vero genio della botanica. Non è questa la sede per dare informazioni biografiche su 
Vandelli anche se alcune precisazioni vanno fatte in quanto molte inesattezze sono state scritte. Perfino Andrea 
Saccardo nel suo testo sulla "Botanica in Italia" edito a Venezia nel 1895 introduce elementi di confusione. Nel suo 
repertorio biografico dei botanici, a pagina 169 dichiara che Domenico Vandelli è nato a Levizzano di Modena nel 
1732, correggendosi nell’aggiunta successiva e attribuendogli i natali in Padova nel 1735. Ad incrementare la con-
fusione interviene anche l’omonimia tra il nostro botanico e lo scienziato abate gesuita e matematico Domenico 
Vandelli (1691-1754), nato per davvero a Levizzano di Modena, e conosciuto principalmente per essere stato 
l’ideatore dell’antica strada sull’Appennino che collegava Modena con Massa, opera di grande valore ingegneristi-
co voluta dall’arciduca Francesco III d’Este per motivi sia militari che commerciali. Elementi di confusione dunque 
che possono essere colmati con certezza dalla lettura del capitolo scritto dal professor Marco Meriggi, pubblicato 
sul libro: Domenico Vandelli, Saggio d’istoria naturale del lago di Como (Jaka Book, 1989). In questo contributo 
viene tracciata una puntuale ed esaustiva descrizione della vita avventurosa e delle opere del botanico Vandelli ni-
pote dell’omonimo abate. 

Torniamo alla sassifraga e alla sua scoperta avvenuta il 
4 giugno del 1763 durante le esplorazioni dei territori 
circostanti il Lago di Como effettute da Vandelli su inca-
rico del conte trentino Joseph Firmian, destinato da Ma-
ria Teresa d’Austria come ministro plenipotenziario e 
governatore generale della Lombardia austriaca. Karl 
Joseph von Firmian (1716-1782), formatosi nelle mi-
gliori università europee, fu un uomo coltissimo che alla 
sua morte, avvenuta in Milano nel 1782, lasciò una bi-
blioteca di 40.000 volumi, smembrata e venduta insie-
me alle innumerevoli opere d’arte che aveva colleziona-
to. Del fondo librario fortunatamente esiste un catalogo 
nella Biblioteca Braidense (Brera, MI; E. Banfi in litt.). 
Venne sepolto nella stessa città, nella chiesa di San 
Bartolomeo dove un monumento funebre tutt’ora lo ri-
corda. Non si è certi tuttavia che sia stato lo stesso 
Firmian ad incaricare Vandelli dell’esplorazione del La-
rio o sia stato solo l’intermediario della volontà imperia-
le in quanto Francesco I° di Lorena, marito di Maria Te-
resa, era conosciuto come amante delle scienze natu-
rali.  
 
Il viaggio di Vandelli iniziò il 21 maggio del 1763 con il 
ben preciso scopo della descrizione e della raccolta sia 
di vegetali che di minerali. La conclusione venne do-
cumentata sotto forma di "diario" in una relazione finale 
stesa malvolentieri dallo stesso Vandelli che infatti e-
sordisce scrivendo: "Se non fosse mio obbligo di pre-

sentare ora un saggio delle mie osservazioni spettanti all’Istoria Naturale del Milanese, non ardirei di esporre que-
sto Giornale, perché mi si richiederebbe maggior tempo per ordinarlo, e per estenderlo in lingua più purgata, e con 
miglior ordine ….". Pochi giorni dopo l’inizio dell’esplorazione, il giorno 4 giugno, Vandelli lascia Asso e sale al 
"…Monte detto i Corni di Canzo…", passando dalla "…Bocca di Valcirina [Colletta dei Corni], che ha boschi di ca-
stagni, dove copiose fonti scaturiscono". Più in alto annota: "La sommità dei monti ha tre scogli nudi, con altri mino-
ri, che in distanza due soltanto appariscono, e Corni vengono chiamati. La pietra è calcarea con venature spatose 
bianche [calcite]". Dopo un elenco di piante interessanti quali: "Spartium radiatum [Genista radiata], Gentiana utri-

Fig. 1. Disegno comparativo delle due sassifraghe, dal 
manoscritto di Vandelli edito da Jaka Book (1989) 
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culosa, Valeriana celtica [Valeriana saxatilis], Melittis melissophyllum, Orchis alba bifolia minor, calcari oblongo 
[dallo sperone oblungo; si tratta di Platanthera bifolia], Bupleurum petraeum, Athamanta cretensis, Cistus canus 
[Helianthemum canum], Globularia cordifolia, Paeonia mascula [Paeonia officinalis]", si sofferma sulla descrizione 
di una pianta a lui insolita: "Saxifraga foliis aggregatis imbricatis subulatis laevibus, caule subnudo multifloro [Sassi-
fraga dalle foglie strettamente unite subulate e lisce, fusto quasi senza foglie e con molti fiori]" E’ la prima descri-
zione per la scienza della nostra Saxifraga vandellii, fino a quel giorno mai notata da alcun botanico. Vandelli chio-
sa inoltre: "Differt a Saxifraga Burseriana, L. Species Plantarum [pag.] 400 florum quantitate, nam Burseriana habet 
caulem uniflorum, nostra multiflorum, ut ab utriusque icone apparet" [Differisce da S.burseriana L. descritta a pagi-
na 400 per la quantità di fiori, in quanto Burseriana ha un caule unifloro, la nostra multifloro, come appare dall’icona 
di entrambe]. A supporto della sua osservazione sulla diversità delle due specie acclude una tavola disegnata con 
precisione (Fig. 1) dove commenta: "fig. 1 Burseriana, fig. 2 nostra". 
 
Adduce ulteriori considerazioni: "Synonimon autem a Celebre Linnaeo Burserianae appropiatum magis convenire 
videtur huic saxifragae, quia = Sedum Saxifragae albae flore, vel grandiflorum C. Bauh. pin. 284, delineatum a Lo-
belio sub nomine Sedi alpini minimi 3 ic. 376 et a Morisonio hist 3. p. 476. sect. 12. t. 8. f. 1., convenit aliquatenus 
magis cum mea, quam cum Burseriana. Folia juniperina, dense imbricata, acuta, carinata glabra. Caulis lungitudine 
duorum pollicum virescens, villosus, glutinosus, foliolis linearibus 4., aut 6. alternis. Flores albi magnitudine florum 
Saxifragae nivalis" [ ovvero, traducendo e interpretando: Ma l’appropriato sinonimo di Burseriana dato dal celebre 
Linneo sembra convenire più a questa sassifraga, poiché = Sedum Saxifragae albae flore, vel grandiflorum di C. 
Bahuin, in Pinax pag. 284, disegnata da Lobelio sotto il nome di Sedum alpinum minimum iconografia 3 pag 376 e 
da Morison in Plantarum historiae 3° volume a pag 476 alla sezione 12 tavola 8 figura 1, è in accordo in una certa 
misura più con la mia che con Burseriana. Foglie 
da ginepro, densamente appressate, acute, care-
nate, glabre. Caule viridescente di due pollici di 
lunghezza, villoso, ghiandoloso, con 4-6 foglioline 
lineari alterne. Fiori bianchi della grandezza di 
quelli di Saxifraga nivalis]. 
E qui occorre introdurre alcune note esplicative per 
capire come a cavallo tra Settecento e Ottocento 
funzionavano le cose, quando ci si doveva intende-
re su piante in assenza di macchine fotografiche, 
computer, scanner e altre diavolerie contempora-
nee...... 
Linneo nella sua opera Species plantarum [...] To-
mus I del 1753 descrive per la prima volta (protolo-
go) S. burseriana in questi termini: Sassifraga dalle foglie aggregate embricate subulate lisce, dal fusto quasi nudo 
e con un solo fiore (Fig. 2). 
 
Subito dopo la descrizione in stile telegrafico, Linneo cita un sinonimo della specie (Sedum alpinum Saxifragae al-
bae flore) usato precedentemente (1623) da C.Bahuin a pagina 284 nell’opera Pinax, Theatri botanici (Fig.3.).  
Ritiene insomma che la sua Saxifraga burseriana sia la stessa citata da Bahuin . 
Linneo come documentazione cita altresì un campione 
dell’erbario di Joachim Burser, depositato a Uppsala (Svezia), 
nel volume XVI, scheda 6. Questo erbario, contenente circa 
3.200 specie, ha una nomenclatura coerente con quella usata 
da Bauhin in Pinax. 
Probabilmente in tale erbario è contenuto il Typus della specie. 
L’habitat della specie è indicato per la catena dei Tauri a Ra-
dstadter Tauern (Austria), dove Burser avrebbe raccolto il 
campione descritto da Linneo. Si precisa poi che la pianta ha 
l’aspetto generale di Sedum minus - binomio con cui ai tempi 
di Linneo si denominavano varie entità di Sedum dal piccolo portamento (S. dasyphyllum, S. album ecc.) - e pre-
senta foglie da ginepro, densamente embricate, pungenti, carenate, glabre, fusto a stento di un dito, rossastro hi-
spido o glutinoso, con 3-4 foglie alterne, lineari, fiore della grandezza di S. granulata, vene color carne. 
Vandelli ha qualche ragione nel dire che i riferimenti anche iconografici di Linneo per S. burseriana forse si adatta-
no meglio alla sua. Lo può affermare perché Bauhin indica Sedum minimum teritium disegnato da Lobelio (Lob.) di 
Parigi (Lugd. = Lugdunum = Parigi) come sinonimo di Sedum alpinum Saxifragea albae flore, vel grandiflorum, si-
nonimizzato poi da Linneo con S. burseriana. (figura sotto) 
I disegni di Lobelio (Fig. 4) e di Morison (Fig. 5) sembrano dargli ragione, perché le piante rappresentate hanno 
cauli multiflori. 

Fig. 2. Descrizione di S. burseriana ad opera di Linneo a 
pag. 400 di Species plantarum (1753) 

Fig. 3. Sinonimi di S. burseriana alla pag. 284 
dell’opera Pinax di C.Bahuin 
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In realtà Linneo descrive una pianta diversa da 
quella di Vandelli, tanto che successivamente, 
dopo aver ricevuto i campioni del M. Canzo, 
incluse la pianta nel suo Sistema Naturae 
pubblicato nel 1767, con la seguente descri-
zione che modifica quella originaria (protolo-
go): "burseriana- 6 S. fol. aggregatis imbricatis 
triquetris subulatis levibus , caule subnudo uni-
floro. Varietatem hujus caulibus 5-floris: flori-
bus fastigiatis e monte Canzo Italiae. Vandelli" 
(Fig. 6). 
[= S.burseriana – 6. Sassifraga a foglie aggre-
gate embricate triangolari subulate lisce, fusto 
quasi senza foglie, unifloro. Sua varietà a fusti 
con 5 fiori: fiori fastigiati [ovvero raggruppati ed 
eretti] dal monte Canzo in Italia. Vandelli.]. 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
E’ quindi evidente che Linneo ha ben colto la differenza tra la pianta di Burser e 

quella di Vandelli, ma ritiene che quest’ultima sia una varietà 
della prima. Linneo in particolare ha notato oltre al diverso 
numero di fiori per fusto anche la diversa morfologia fogliare, 
subulata (ovvero lesiniforme) nel caso di S. burseriana e tri-
angolare (triquetris) in quello di S.vandellii, diversità di carat-
teri ben illustrata anche nella Flora di Pignatti e documentata 
dal particolare della foglia tratta da un campione dell’erbario 
Bona (Fig. 7) 
 
Purtroppo la relazione del viaggio di Vandelli, corredata da 
25 tavole di disegni realizzate dal giardiniere Giulio Mattiaz-
zi, rimase manoscritta fino alla fine del 1900, anche se ne 
furono fatte numerose copie. L’originale o forse una di que-

ste è conservata presso la biblioteca universitaria di Pavia ed alcune sono state 
inviate a Vienna dal conte Firmian. 
La scoperta di Vandelli venne consegnata alla scienza dal conte Kaspar Von Ster-
nberg (1761-1838) nella sua magnifica Revisio Saxifragarum iconibus illustratae, 
pubblicata a Ratisbona solo nel 1810.  
 
Non siamo in grado di stabilire come e da chi il grande botanico boemo abbia rice-
vuto il manoscritto inedito dell’escursione di Vandelli, ma certamente, come scritto 
dallo stesso Sternberg, l’abate Domenico Nocca (1758-1841), prefetto dell’Orto Botanico di Pavia, gli fece perveni-
re il disegno accluso al manoscritto, dal quale venne tratta l’illustrazione che correda il protologo. Sternberg dedicò 
giustamente quindi la specie nuova al suo scopritore, ne conservò la descrizione, e produsse una nuova iconogra-
fia (Fig. 8), con il solo errore dell’indicazione esatta del locus classicus: "Monte Conza non procul a Lario Lacu" [= 
Monte Conza non lontano dal Lago Lario] anagrammando ovviamente "Canzo" in "Conza", cosa che corresse nella 
seconda edizione del suo lavoro avvenuta nel 1831 a Praga, allargandone anche l’areale fino a "et in alpibus Hel-
vetiae sic dictae italicae" [= e nelle alpi dell’Helvezia cosiddetta italiana] su indicazione di Shleicher. Utilizzò per 
questa edizione una nuova iconografia dove compaiono schizzi delle foglie, del calice e dei petali (Fig. 9).  
 
Anche se possiamo individuare il protologo nel lavoro di Sternberg del 1810, viene quasi sempre ignorato che il bi-
nomio S. vandelli[i] fu usato qualche anno prima a Klagenfurt (1805) su un manuale di botanica a cura di Lauren-

Fig. 4.  Disegno di Matthias de L'Obel 
(Lobelio) in Icones stirpium [to-
mus primus] (1591), pagina 376 

Fig. 5. Disegno di Robert 
Morison in Plantarum 
Historiae Universalis 
Oxoniensis...(1715)

Fig. 7. Particolare di fo-
glia di S. vandellii 
(Herb. Bona) su 
reticolo di 1 mm 

Fig. 8. Disegno di Saxifraga vandellii
pubblicato da Sternberg su Re-
visio Saxifragarum nel 1810 

Fig. 6. Descrizione di S. burseriana nella dodice-
sima edizione di Systema Naturae (1767). 

 Si noti l’aggiunta di "triquetris" rispetto al 
protologo, oltre alla registrazione della va-
rietà di Vandelli 
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tius Chrysanthus de Vest (1776-1840) con una appropriata descrizione: "fo-
liis compactis plicatis carinatis canaliculatis pungentibus, caule calycequae 
viscido paucifloro, paucifolio. Petala alba. In alpibus, rara" [= foglie appressa-
te ripiegate carenate pungenti, fusto e calice viscido con pochi fiori e poche 
foglie. Petali bianchi. Nelle alpi, rara]. Quasi contemporaneamente a Dome-
nico Vandelli, solo un anno dopo, la stessa specie fu raccolta da Johann Ja-
kob Dick (1742-1775) in compagnia della guardia forestale Abraham Thomas 
(1740-1824) presso Bormio e consegnata al grande botanico e poeta svizze-
ro Albert Von Haller (1708-1777) che la denominò non secondo il sistema 
binomio linneano, bensì: "Saxifraga foliis crassis pungentibus, caule viscido, 
paucifloro" [Sassifraga dalle foglie grasse pungenti, fusto viscido, con pochi 
fiori]. Ad onor del vero Sternebrg, nella sua opera, citò come sinonimo il no-
me assegnato da Haller insieme alla errata determinazione effettuata dal fa-
moso Gian Antonio Scopoli (1723-1788) come Saxifraga bryoides. La Flora 
Italica di Antonio Bertoloni (1775-1869) tratta Saxifraga vandellii a pagina 
466 del quarto dei dieci volumi pubblicato nel 1838. Bertoloni riassume in 
questa sede tutta la nomenclatura precedentemente usata e ne definisce 
l’areale separandolo adeguatamente da Saxifraga burseriana propria delle 
Alpi orientali. In seguito Adolf Engler (1844-1930), nella sua monografia sulle 
Saxifragaceae del 1919, inquadra la specie dal punto di vista sistematico of-
frendo una trattazione che si può considerare completa.  
 
Per concludere annotiamo che ulteriori informazioni possono essere trovate 
nel volume Saxifrages of Europe pubblicato a Londra da Webb e Gornall nel 
1989, ma per chi volesse approfondire ulteriormente l’argomento dal punto di 
vista storico, consigliamo la lettura dell’articolo pubblicato sul n° 59 (1992) 
del notiziario della Banca Popolare di Sondrio. In questa sede il botanico 
svizzero Hans Peter Fuchs-Eckert, scomparso nel 1999, descrive dettaglia-
tamente le vicende che portarono alla scoperta di questo stupendo endemi-
ta, attribuendo però la primogenitura del binomio Saxifraga Vandellii a Lau-
rentius Chrysanthus de Vest (1805). 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig.10. Saxifraga vandellii 
Sternberg fotografata nel lo-
cus classicus (Corni di Can-
zo) il 12 maggio 2012. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ringraziamo il Prof. Augusto Pirola per la rilettura del testo e il Sig. Pierfranco 
Arrigoni per l’accompagnamento al locus classicus della Saxifraga vandellii. 

Fig. 9. Disegno di Saxifraga vandellii
pubblicato da Sternberg su 
Revisio Saxifragarum nel 
1831 
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BIBLIOTECA 
 

RECENSIONI DI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB "Claudio Brissoni" 
 

L. Mangili 
 

N° CATALOGO 136 
 

L. FENAROLI – I FIORI DELLA MONTAGNA, 1956 – pp. 144. I piccoli manuali che descrivono le più comuni spe-
cie montane sono numerosi e, frequentemente, anche di buona qualità. Perché dunque suggerire la lettura di que-
sto datato libricino? Innanzitutto perché le 144 specie descritte rivelano una scelta non banale da parte dell’autore, 
grande esperto della flora alpina; inoltre i testi fondono una puntuale informazione botanica (ed anche ecologica, 
cosa notevole per l’epoca) con notizie storiche e curiose  davvero interessanti, che non si ritrovano sui manuali più 
recenti. Non inficiano il valore dell’opera alcuni errori, come ad esempio a pag. 118, dove si dice che Campanula 
raineri deve il suo nome al viceré asburgico di Lombardia, che ... per primo la trovò ai Corni di Canzo... 
I disegni di ottima qualità che illustrano le specie da soli valgono lo sforzo di sfogliare il libretto, che oltre a mante-
nere tuttora una validità pratica ha il pregio di documentare la prima divulgazione presso il grande pubblico della 
flora montana. 
 
 

N° CATALOGO 472 
 

M.L. COLOMBO, R. LUCIANO – OMBRELLIFERE DELLA PROVINCIA DI CUNEO, 2007 – pp. 245. 
Famiglia un poco ostica, le Ombrellifere (più correttamente denominate Apiaceae) non vantano una pubblicistica 
paragonabile quella di famiglie più note come le Orchidacee, le Primulacee o le Gentianaceae. Questo volume, pur 
limitando la trattazione alle sole specie della provincia di Cuneo, colma in parte questa lacuna; la maggioranza del-
le specie descritte è comunque reperibile anche nella bergamasca. I testi sono molto chiari, ed oltre alle caratteri-
stiche botaniche ed ecologiche accennano anche alle proprietà farmaceutiche e ad eventuali usi in cucina (quando 
ve ne sono, perché molte specie sono velenose!). Il corredo fotografico è ricchissimo e di grande aiuto per la de-
terminazione, mettendo adeguatamente in risalto tutte le particolarità delle piante descritte. 
 
 

N° CATALOGO 453 
 

L. SCALABRINI, C. BIAGI – ERBACCIA SARAI TU!, 2008 – pp. 207. Si tratta di un interessante volume, che ha 
per oggetto le erbe spontanee commestibili. Ne descrive complessivamente una settantina, anche di insolite, come 
l’amaranto (Amaranthus retroflexus) e la bardana (Arctium lappa); l’impostazione delle schede è comunque abba-
stanza tradizionale (descrizione, habitat, parti usate, principi attivi, proprietà terapeutiche, uso alimentare). Davvero 
meritevole di un’attenta lettura è invece la lunga parte introduttiva (oltre 50 pagine) che approfondisce temi quali 
l’uso delle piante nell’antichità, la fitoalimurgia, l’importanza del cibo di provenienza locale, gli OGM, il cibo come 
fonte di energia e le sostanze nutrienti; l’esposizione dei vari argomenti è sempre molto chiara e funzionale alla va-
lorizzazione dell’uso alimentare delle piante spontanee.   
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